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pofliamo un’ altra mafíima di jus naturale: vai a dire, che qualun
que non ha acquiilato un diritto particolare-, in forza del quale qual
che preferenza efiger poifa , non deve pretendere nulla di più degli 
altri ( i ) •

a far §• V. 2. La confiderazione di quella eguaglianza ferve pure a 
in che fcoprire in qual maniera regolare fi debbano i diritti appartenenti a 

varj uomini, cioè a dire, di trattarli relativamente agli ileffi come 
dittiti eguali, non adjudicando più a uno, che all’ altro, finché alcun di 

nomini ]o ro  almeno non mollri d’ aver acquillato un particolare diritto, che 
a lui dia fopra gli altri qualche vantaggio. In violando una tal maf- 
fima per una deteilabile accettazione di perfone , fi fa una patente in-

giu- •

fervationem confequatur fi quis ve Ut prò 
fuperfluis cantra contendere , illius culpa 
orietur bellum ; propterea quod il li foli 
nulla certa odi incumbebat neceffitas ; facit 
ergo contra legem natura fundamentalem . 
Linde fequi tur, quod ojìendendum erat -, ut 
smufquifque fe ctetens prafiet comraodum . 
Appunto come nella ftruttura d' un edifi- 
ZV> f i  lafcia, e f i  getta via una pietra , 
che per la fua irregolar figura, e piena d' 
angoli toglie all’ altre più di luogo , eh' el
la non occupa per fe fleffa ; e che non po
tendo a motivo di fua durezza effere nè 
ripartita, nè appianata, interrompe il le
gamento delta fabbrica : nella guifa ifieffa 
quefii uomini àmbiziofi, e infaziabili, che 
un naturale duro, e feroce porta a fpogliar 
g li altri delle nece¡farie cofe, e bifognevo- 
l i  , in tempo che ejjì impadromfeonfi di 
mille cofs fuperflue , e che fono talmente 

I abbandonati alle loro pajfiont , che li ren-
I dono intrattabili , e incornggibilt ', quefii

uomini, dico, divengono incomodi , odiofi, 
e injopportabili a tutto il mondo ; onde 
ne fegue , come f i  intefe di provare, che 
ciafcuno facile, comodo, e piacente agli al
tri mofirar f i  deve, non arrogando f i  mag
gior diritto di quello agli altri vuol accor 
dare.

( i ) Un Tribuno del popol Romano 
parla con tali termini al Senato in Dio- 
nifio Alicarnaflèo. A 'yputpa <Tè àvopo- 
Sinirra tpvaiws Smotta) raSt à^tipiv eó 

, pb ttXciov iXuv bpòov «7-i/V Sìipov, 
p ¡in  pàov... A 'pxxs piti $n /£ÌirpoiS(fi.cei ¡¿j 
mpòti J (*)) *roìs dpirvi, K) TUXV orpixvcriv 
vpùv , òtóptùot Sètv iunonpetv. <r'o Sì pn- 
S ir àSixùaSai,  xj rò Sixus a>v uv n s  
otubti ir pop Yix.ua oti Xeepfictvuv , Ica K) xot- 
vàrois upoc iroKmuopiivon HVttt Stxotiìspiv. 
Egli è in -virtii d 'una legge non ifcritta, 
nè pubblicata, voglio dire, della legge di

natura , che noi ricerchiamo che il popolo 
non abbia maggiore , o minor diritto di 
v o i. Noi lafciamo a ciafcuno di voi , che 
per il fuo merito f i  è difiinto, o per la 
fortuna, le cariche, gli onori, le dignità. 
Ma per quanto al non fojfrire le ingiurie , 
e a volere una giufia Joddisfazione da co
loro , che le hanno fatte, noi crediamo con 
ragione , che queflo fia un diritto intiera
mente comune a tutti i membri d'uno Sta
to . Antiq. Rom. 1. v i i . p. 448. Onde con 
ragione fi ponno tartara’ infoienti quelle 
parole, che li Deputati del Senato dice
vano al popolo per rappacificarlo : fatis 
Jùperque bumilis efi , qui jure ¡equo in ci- 
vitate v iv it , nec inferendo injuriam, nec 
patiendo . E' troppo umile quello, che 
in una Città vive con eguaglianza di 
d iritto , non inferendo, nè fopportando 
ingiuria di forte. Tit. Liv. I. m .  c. $3. 
come fe torto fi facertè alli grandi nel 
dirli fottopolli alla m aflìm aequa, egiu- 
itiilim a, di non far ad altri , quello che 
ad effo eflère fatto non vorrebbe. V Im -  
perator Trajano, fecondo ortèrva il fuo Pa
n egirica, fi riguardava come uno de'fuoi 
proprj fudditi, in ciò più grande ,  ed ele
vato al di f°pra d’ egri uno , che f i  confi- 
derava un di loro ; nè fi  [cordava nulla 
meno d'effer uomo , com* anche di prefieder 
a uomini. Unum tlle fe ex nobis , <& hoc 
magis excellit, atque cminet , quod unum 
ex nobis putat : nec mintis hominem fe  ,
quam bominibus prteejfe meminit. Plin- Pa- 
neg. c. 11. Ella è però una gran bella 
mailima quella di Seneca : Sic cum infe
riore vivas, quemadmodum tecum fuperio- 
rem velles vivere . Convien vivere con 
g l’ inferiori, nella maniera, che noi vor
remmo , che gli fuperiori con noi vivef- 
fero . Epifi. 47. vedi anche de ira l. 11. 
c. 28. e il Cancelier Baccon. de augmer.t. 
feient. I. v i i . c. 11.


